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Gli anticorpi
contro i virus delle
società aperte

E poi lo stato delle democra-
zie del mondo, bene ma non be-
nissimo: secondo l’ultimo rap-
porto stilato dal “Democracy
Index 2023”, meno dell’otto per
cento della popolazione mon-
diale vive in democrazie com-
plete, oltre il 39 per cento della
popolazione mondiale vive sot-
to regimi autoritari, e il numero
della popolazione mondiale
che non vive in democrazie
complete diminuisce di anno in
anno. Le ragioni per essere
sconfortati, di fronte al mondo
che cambia, non sono poche, ma
se volete provare a togliervi di
dosso la patina di pessimismo,
di catastrofismo, di allarmismo,
una soluzione c’è, ed è provare
a capire cosa potrebbe andare
bene in un mondo che tanto be-
ne non sembra andare. Intanto,
parliamo di elezioni. Si è detto
molte volte che il 2024 sarebbe
stato un anno decisivo per la
democrazia, con oltre quattro
miliardi di persone chiamate al
voto. Finora, in attesa degli Sta-
ti Uniti, non ci si può lamenta-
re. In Europa, gli elettori chia-
mati alle urne erano 373 milio-
ni e salvo alcuni casi, come la
Francia e la Germania, a livello
generale hanno premiato anco-
ra una volta i partiti europeisti,
quelli legati al Ppe e al Pse, e
hanno reso inoffensivi i partiti
più estremisti: qualche risulta-
to buono a livello nazionale,
nessun risultato decisivo a li-
vello europeo. In India, sono
stati chiamati alle urne 970 mi-
lioni di elettori e rispetto ai
pronostici le cose sono andate
meglio del previsto: Modi, diffi-
cilmente ascrivibile alla cate-
goria dei leader antipopulisti,

ha nuovamente vinto le elezio-
ni, ma lo ha fatto perdendo la
maggioranza e arrivando al
punto di dover lavorare a com-
promessi con nuovi alleati per
poter governare. In Messico,
con 98 milioni di elettori chia-
mati alle urne, si è affermata,
alle presidenziali, Claudia
Sheinbaum, prima donna a ca-
po del Messico, e tutto si può
dire del Messico tranne che vi
sia stata una deriva autoritaria.
La Francia e la Germania, natu-
ralmente, pesano molto
nell’umore di chi cerca buone
notizie tra le cattive notizie, ma
anche qui si può provare a tro-
vare un elemento positivo nel
disastro elettorale. In Germa-
nia, per quanto l’AfD possa an-
dare bene, il prossimo anno,
quando si tornerà alle urne, la
Cdu e la Csu hanno già fatto ca-
pire di essere pronte ad allear-
si persino con i Verdi piuttosto
che allearsi con l’AfD, e dun-
que gli estremisti staranno an-
cora lontani dal governo, alme-
no in Germania. In Francia mo-
strare il bicchiere mezzo pieno

è dura, lo sappiamo, ma una vit-
toria lepenista alle elezioni
parlamentari potrebbe costrin-
gere il partito guidato dalla si-
gnora Marine e dal signor Sbar-
della a fare i conti con la realtà
e chissà se è del tutto da esclu-
dere la possibilità che piuttosto
che registrare una lepenizza-
zione di Meloni si presenti una
melonizzazione di Le Pen. Esse-
re ottimisti rispetto agli Stati
Uniti non è semplice e dieci
giorni fa anche l’Economist ci
ha rifilato una bella mazzata ri-
velando che il proprio modello
di previsione delle elezioni
americane è passato improvvi-
samente a considerare il secon-
do giro di Trump da “impensa -
bile” a “probabile”. Un’even -

tuale vittoria di Trump in Ame-
rica metterebbe a dura prova la
capacità dell’Europa di saper
badare a se stessa senza far ne-
cessariamente affidamento sul
sostegno americano. Sarebbe
dura, come lo è già stato tra il
2016 e il 2020, ma rispetto a
quella stagione storica l’Euro -
pa ha più cartucce per poter ba-
dare a se stessa: ha iniziato a
mettere in condivisione il pro-
prio debito, ha iniziato a ragio-
nare sulla difesa europea, ha
trovato un modo per emanci-
parsi dalla tossica dipendenza
energetica russa e anche se è
difficile immaginare che possa
sostenere la difesa dell’Ucrai -
na senza il sostegno dell’Ameri -
ca, è lecito aspettarsi che –

Trump o non Trump – continue -
rà ad avere una maggioranza di-
sposta a fare tutto il necessario
per proteggere sé stessa dalla
minaccia putiniana. Non avere
un’America amica dell’Ucraina
potrebbe essere un problema
ma avere ancora oggi un’Euro -
pa che dopo due anni di guerra
continua ad avere una stragran-
de maggioranza di elettori di-
sposta a votare per partiti che
hanno messo in cima alla pro-
pria agenda la difesa
dell’Ucraina può considerarsi
una buona notizia, no? E rispet-
to alla capacità dell’Europa di
badare a sé stessa può conside-
rarsi o no una notizia eccellen-
te il fatto che l’Europa che do-
veva essere pesantemente pe-
nalizzata dalle sanzioni avalla-
te contro la Russia negli ultimi
due anni ha continuato a cre-
scere, a creare lavoro, a ridurre
la disoccupazione e a combatte-
re l’inflazione senza alimentare
la decrescita? La guerra in
Ucraina, lo sappiamo, non sem-
pre offre elementi utili per es-
sere ottimisti sul futuro, anche

se avere un’Ucraina più vicina
all’Europa, una Nato più forte
contro la Russia, un occidente
disposto ad aiutare sempre di
più militarmente l’Ucraina e
un’Ucraina che pochi giorni fa
è riuscita a respingere l’eserci -
to di Vladimir Putin nel nord
della cittadina di Vovchansk,
nella regione di Kharkiv, sono
tutte buone notizie. E lo stesso
si può dire per il conflitto in
medio oriente, anche se la pa-
zienza mostrata in questi mesi
da alcuni paesi arabi, come per
esempio l’Arabia Saudita, po-
trebbe essere lì a suggerire che
quando la guerra finirà Israele
potrebbe avere nuovi amici con
cui provare a estirpare politica-
mente il morbo di Hamas per
provare a costruire una pace
duratura. Affettare ottimismo,
di questi tempi, non è facile, co-
sì come non è facile, per restare
su Israele, immaginare che
l’ondata di antisemitismo che si
è generata in giro per il mondo
possa essere riassorbita facil-
mente quando la guerra finirà.
Ma se si osserva la direzione
dell’Europa, se si osserva la
compattezza mostrata dalle de-
mocrazie mature contro la Rus-
sia, se si osserva il modo in cui
le democrazie liberali hanno
trovato modo per aiutarsi a vi-
cenda e se si osserva anche il
modo in cui paesi come l’Italia
hanno mostrato che persino i
più temibili populisti possono
trasformarsi in bambolotti
mainstream, c’è ancora qualche
possibilità di vedere il bicchie-
re di fronte a noi senza conside-
rare la spaventosa porzione
mezza vuota ma concentrandosi
sulla meravigliosa porzione
mezza piena. Le democrazie so-
no sotto assedio, è vero, ma il
caso europeo, nel suo piccolo,
dimostra che anche quando le
società aperte sono assediate
gli anticorpi per combattere i
populismi e gli estremismi
si trovano: basta solo saper-
li cercare.

(segue dalla prima pagina)

In attesa di conoscere i flussi
esatti dei ballottaggi alle co-

munali, vale la pena spendere
ancora qualche parola sui risul-
tati delle elezioni europee, a
maggior ragione adesso che ce le
siamo lasciate alle spalle da
qualche settimana.
Più di una persona su due, tra

quelle che avevano diritto a vo-
tare per le europee, ha preferito
non farlo o non ci è riuscita.
Qualsiasi analisi non può che
partire da un dato così macro-
scopico. E non è il solito com-
mento moralistico di chi dram-
matizza l’astensione per sminui-
re risultati che non gli piaccio-
no: qualsiasi forza politica che
dovesse decidere di sottovaluta-
re questo astensionismo di mas-
sa finirebbe per fare scelte sba-
gliate. Ci sono almeno tre ele-
menti da valutare.
Il primo elemento è il passag-

gio di Fratelli d’Italia da partito
“anti”, populista e di protesta, a
partito mainstream, come quelli
che fanno da architravi ai siste-
mi partitici, almeno stando agli
orientamenti di voto. Di solito,
infatti, l’astensionismo aiuta i
partiti architrave, mentre fa
perdere voti a quelli di protesta.
Diversi studi mostrano il legame
positivo tra partecipazione elet-
torale e voti ai populisti. Per
l’Italia, per esempio, è stato mo-
strato che quando piove si vota
di meno e, di conseguenza, i Cin-
que stelle prendono meno voti.
Anche a questo giro la scarsa af-

fluenza li ha puniti, nonostante
fossero capitanati da un ex pre-
mier in doppiopetto. Il partito di
Giorgia Meloni, invece, è andato
bene anche grazie alla bassa
partecipazione elettorale.
In altre parole: il M5s non ha

compiuto quella transizione
verso il mainstream che l’eletto -
rato di centrodestra ha fatto fare
a FdI. Transizione, però, che i
dirigenti di FdI, tra pistole e bu-
sti di Mussolini, non hanno inte-
riorizzato. Ora, Giorgia Meloni
ha davanti un triplo salto morta-

le. Governare il paese, dando ri-
sposte a un elettorato variegato,
con una classe dirigente inade-
guata. Usare in Europa il capita-
le politico di unica premier usci-
ta rafforzata dalle urne, senza
farsi normalizzare dall’establi -
shment di Bruxelles agli occhi
dei suoi fan. Insomma: diventare
architrave senza essere percepi-
ta come traditrice. Non sarà fa-
cile. Per ora, nelle trattative a
Bruxelles, sembra determinata
a giocarsi la partita, come mo-
strano la scelta di accogliere i
sovranisti romeni invece che gli

ungheresi di Orbán e il filo di-
retto con la von der Leyen.
Il secondo elemento riguarda

il Pd, che partito architrave, for-
te o acciaccato che fosse, lo è
sempre stato. L’astensionismo
delle europee l’ha sempre favo-
rito. E illuso. E’ successo col 40
per cento di Renzi, quando si
pensò che quel ciclo sarebbe du-
rato un decennio, e col 23 per
cento di Zingaretti, quando si
pensò che la risalita era iniziata
e avrebbe presto prodotto altre
vittorie elettorali. Entrambe si
rivelarono profezie che si auto-
distruggono, provocando scelte
politiche poco oculate. Rispetto
ai precedenti, Schlein ha dalla
sua il vantaggio di non governa-
re. Potrà avvantaggiarsi sia del-
la rendita di stare all’opposizio -
ne, sia della polarizzazione con
Meloni. Ma ciò non toglie che il
rischio di sovrastimare il suc-
cesso delle europee ci sia.

Nel godersi l’indiscussa affer-
mazione elettorale, sarebbe me-
glio se il Pd evitasse certi trion-
falismi, del tipo: “Abbiamo ri-
portato il partito tra la gente”.
Forse qualcuno l’ha dimentica-
to, ma mentre Schlein militava
in un partito non proprio di mas-
sa come Possibile, il Pd tra la
gente c’era, ricevendone in cam-
bio non solo voti ma entusiasmo.
E attirando molti giovani all’im -
pegno politico. Non è bastato.
Oggi, la preoccupazione dovreb-
be essere quella di costruire un
finale diverso. E per costruire
un finale diverso non basta dire
“no” su tutto, accodarsi alla Cgil
e alla magistratura, ripetere po-
che proposte identitarie, aspet-
tando che il malcontento verso
Meloni cresca fino a farle perde-
re il referendum istituzionale.
Questa strategia può regalare ai
dirigenti del Pd un altro giro di
giostra al governo, ma difficil-

mente porterà a un nuovo ciclo
di centrosinistra in grado di far
bene al Paese.
Il terzo elemento è che l’asten -

sionismo è solo uno dei segnali
di un cambiamento nel rapporto
tra eletti ed elettori. Dai leader
siamo passati agli influencer. E
anche qui non c’è niente di mo-
ralistico. Dopo aver perso fidu-
cia in tutto, dai partiti ai movi-
menti, dai leader forti ai tecnici,
c’è chi non vota e chi, invece, si
affida a qualche influencer,
cioè, per dirla con la Treccani, a

“un personaggio di successo, po-
polare nei social network e in
generale molto seguito dai me-
dia, che è in grado di influire sui
comportamenti e sulle scelte di
un determinato pubblico”. Non
c’è niente di male. Da sempre i
broker sono importanti in politi-
ca, anche se una volta si muove-
vano all’interno di strutture or-
ganizzate, dai sindacati alle par-
rocchie, dalle associazioni di ca-
tegoria al terzo settore. Oggi, si
muovono da soli. E di fronte
all’assenza di partiti, ideologie e
leadership, c’è chi si affida a lo-

ro, perché sono dei “simboli” o
perché hanno credibilità. E que-
sto non vale solo, su barricate
opposte, per Salis e Vannacci.
Ma anche per i sindaci delle
grandi città, che ormai – capita
la mala parata – passano più
tempo a produrre contenuti so-
cial che a coprire buche.
Non è detto che sia una male:

dall’io si passa al noi, da leader-
ship individualistiche si passa a
leadership collettive e policen-
triche. In questo contesto, non è
un caso il boom dell’Alleanza
Verdi e Sinistra, che ha sempre
usato una selezione politica
“simbolica”. Non è un caso il
successo di una leadership più
inclusiva come quella della se-
gretaria del Pd. E forse non è un
caso che l’astensionismo sia sa-
lito meno tra i giovani, che sono
più in sintonia con un rapporto
fiduciario di questo tipo, tempo-
raneo e policentrico. Ciò non
vuol dire che altre dimensioni
abbiano smesso di contare. Le
leadership hanno pesato. Le ap-
partenenze hanno pesato. Lo
schema mental-mediatico in fa-
vore del bipolarismo ha pesato.
Ma l’influencerismo ha avuto un
suo ruolo, non solo perché c’era -
no le preferenze. Ora si tratterà
di capire quanto è solida questa
tendenza. E come faranno i par-
titi a produrre identità e propo-
ste in un ambiente sempre più
volatile e policentrico. Non sarà
semplice.

Tommaso Nannicini

Tra i due, e tra i due secoli,
giganteggia Ruini, il teologo po-
polare di Sassuolo (93 anni ben
spesi) che li ha serviti entrambi
e che il beffardo e litigioso
Francesco Cossiga considerava,
in sintonia con il giornalismo
più pigro del mondo (escluso
Polito), “un segretario regiona-
le della Democrazia Cristiana”.
Se il Creator Spiritus l’avesse
fatto papa dopo Benedetto, la
chiesa cattolica sarebbe in pie-
di nel mondo invece che ingi-
nocchiata all’inseguimento dei
tempi.

Adattata all’anima in paradi-
so, la metafora del pinguino
all’Equatore, in attesa del ri-
congiungimento familiare con
il corpo, è la più bella invenzio-
ne intellettuale da tempo im-
memorabile. E’ un richiamo al-
la realtà, che ha la forza di una
staffilata e che la fede non pre-
giudica, anzi implica. La filoso-
fia cerca, la scienza osserva e
sperimenta, la teologia indaga
nel trovato della fede, e nel tro-
varobato della tradizione filo-
sofica e liturgica, navigando an-
che sotto costa al largo delle
scoperte scientifiche. I papi
teologi sono stati criticati e so-
stituiti dal pauperistico fiuto
per l’odore delle pecore, con
grave danno per l’istituzione ec-
clesiastica e per il mondo in cui
opera senza più capacità di con-
traddizione e di speranza. E’ un

peccato mortale. La teologia
moderna, e qui va compreso an-
che Paolo VI con le sue grandio-
se incertezze e le meraviglie
dogmatiche come la Humanae
vitae, è in uomini e pensatori co-
me Ruini un umanesimo sul se-
rio integrale che dà un orizzon-
te corporeo, iperdantesco, al
paradiso e ribadisce l’affolla -
mento dell’inferno con parole
semplici. Il peccato originale
secondo Ruini “è un dogma. Co-
me diceva Pascal è il mistero
più incomprensibile di tutti,
grazie al quale però noi diven-
tiamo comprensibili a noi stes-
si. Non le sembra molto aderen-
te alla realtà l’idea che gli uo-
mini abbiano una tendenza al
peccato? La concupiscenza, in-
tendendo con questo termine
una generale inclinazione ver-
so il male che è proprio il segno

del peccato originale, è l’altra
faccia del libero arbitrio
dell’uomo”.
E subito il pensiero va a un

braccio amputato da una mac-
china agricola nell’Agro Ponti-
no, deposto su una cassetta di
frutta come deposto è il corpo
dell’uomo che lo ha perso, non
all’ospedale, ma davanti a casa
sua, scaricato per paura di com-
plicazioni. Una deposizione
senza resurrezione. Nota Ruini:
“Oggi nessun prete direbbe
‘maledetti’ a chicchessia (come
Cristo nel vangelo ndr), l’ultimo
che ho sentito esprimersi con
tale energia fu Padre Pio”. Tut-
ta la comunità nazionale avreb-
be dovuto scagliare la sua male-
dizione sul male scelto da uomi-
ni liberi di farlo, ma la comuni-
tà c’è e non c’è, il prete
cristiano di Ruini latita.

Anime in paradiso
come pinguini
all’Equatore
(segue dalla prima pagina)

Le transizioni italiane uscite dalle urne europee
L’elettorato di centrodestra consegna FdI al mainstream (e ora Meloni è attesa a un triplo salto mortale). Le illusioni del Pd

Per costruire un finale diverso,
al Pd non basta dire “no” su
tutto, accodarsi alla Cgil e alla
magistratura, ripetere poche
proposte identitarie

Dopo aver perso fiducia in tutto,
dai partiti ai movimenti, dai

leader forti ai tecnici, c’è chi non
vota e chi, invece, si affida a

qualche influencer

Se si osserva il modo in cui paesi come l’Italia hanno mostrato che
persino i più temibili populisti possono trasformarsi in bambolotti
mainstream, c’è ancora qualche possibilità di vedere il bicchiere di
fronte a noi senza considerare la spaventosa porzione mezza vuota
ma concentrandosi sulla meravigliosa porzione mezza piena

Elly Schlein al voto per le europee. L’astensionismo ha sempre favorito il Pd (LaPresse)


